


IL PIRATA
MELODRA1’1Mi IN DUE ATTI

•

..

S

RAPPflESENTÀJISI

1••

•

:-)

4

A

H.

NELL’ I. T. TEATRO ALLA CANOBBIANA

I’ ESTATE DEL 1829

I -

j’

-

MILANO
PER ANTONIO FONTANPL

)1.DCCC.XXIX

__:;



a’--’

AVVERTIMENTO

li duca Ernesto di Caldora, potentissimo

Signore siciliano, mma’a perdutamente la bella
Imogene, e la desiderava in isposa; ma il cuore
di lei era prevenuto i” Gualtiero, Conte di
Montalto. Il Duca di Caldora, per vendicarsi
del preferito rivale che coi vecchio padre d’Imo
gne seguIva le parti di Manfredi, si pose a
Iàvorite i disegni di Carlo ti’ Angiò; e tanto
fece, clic, spento Manfredi, il paitito Angioimio
trionl? in Sicilia, e Gualtiero, vinto in batta
glia, fu perseguitato e proscriuo.

fuggì questi in Aragona, il cui Re , nemico
degli Augioini, pi’etdl(’eva al dominio della Si
cilia; ma non rinvenne in quei regno la pro

tezione eh’ egli sperava. Altro partito non gli
rimase per danneggiare i stioi nemici, clic quello
di armare una squadra di Pirati aragonesi, coi
quali corseggiando jer ben dieci anni, fece

aspra guerra agli Augioini , sperando sempre
di poter vendicarsi , e cli ricuperare 1’ amante.
Itia questa cia per esso perfiula, poichè il Duca
di Caldora avea fatto prigioniero il vecchio pa—

dre

ci’ liuogene, e costretta la misera a coni
prare la di lui vita col dono della sua mano.
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L’ ardimento dei Pirati giunse a tale, che
Carlo d’ Angiò spedir dovette contro di loro
tutte le forze della Sicilia , aflidandone il co
mando al Dtica di CaÌdora. Scontraronsi le due
squadre sull’acque di Messina; e dopo un lungo
combattimento, Gualtiero fu vinto, e obbligato
a fuggire con un solo vascello. Sopraggiunto
quindi da una l)urrasca, fu gittato sulle coste
della Sicilia, non lungi da Caldora, 0V’ egra ed
afflitta languiva 1’ infelice Imogene.

A questo punto comincia 1’ azione. Quel che
posma avvenisse, si vedrì nel Melodramma.
L’ Autore ha cercato di esser piò chiaro che
per lui si poteva; se non vi è riuscito, se ne
incolpi la necessità di esser breve.

PERSONAGGI

ITULBO, compagno di Gualtiero
Signor LORENZO LOaARDI.

GOFFREDO, tutore un tempo di
Solitario

Signor nOMEMCO SPIAGGI.

ADELE, damigella di Imogene
Signora TERESA RUGGERI.

CORI E COMPARSE

PESCATORI — PESCÀTRICI — PIRATI — CAVALIERI

DAME 15 DAMIGELLE

ERNESTO, Duca di Caldora, partigiano della Casa
d’ Angiò

Signor ANTONIO TAMBURINI.

IMOGENE, sua mo1ie, anticamente amante tu

Signora ENRICIIRTTA MEEÌC-LÀLANDE
Accademica Filarmonica di Bologna.

GUALTIERO, già Conte di Moutalto e partigiano
del Re Manfredi, ora fuoruscito e capo di Pirati
Aragonesi

Signor GIO. BATTISTA I1UBIM.

t Gualtiero, ora

La Scena in Sicilia, nel Castello di Catilora, e nelle vicinanze.
L’azione e del 3O Secolo.

— I s’ersi virgoiati non si dicono —

.
. MUSICA DEL MAESTRO SIG. VINCENZO BEI,LIM

f
Le Scene sono nuoveF%\

eseguite dal sig. ALESSANDRO SANQCICo
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Ifli’Cfltore e Ceinpojtoi’e det Ballo

Signor Bnrii FILTPPO

P,’imi Ballerini se,j

v Signor Samengo Paolo - Signora Samengo-Brugnoli Amalia
P,’inti Battei-lui per le parti

Signor Trigambi Pietro — Signora Bencini Giuditta
F,’ùno Bailtrino per le parti giocose

i’ Signor Aleva Antonio

t Primi Ballerini
Signor Marchesi Carlo - Signora Nolli Giuseppa

Primi

Batte,’fni di mezzo carattere
Signori flaranzoni Giovanni — Masini Luigi - Liizina Giovanni
Signore Novellan Luigia - Gabba Anna - Tcrzani Catterina

Ballerini per te parti
Signqri Bianciardi Carlo - Signora Morganti Teresa

Altri Ballerini
Signori Borresi Fioravanti Cipriani Pietro - Ponzoni Giuseppe
Capiotti Ant. - Villa Frai,r. - Caldi Fedele - Fontana Giuseppe

Bencini Francesco - Croce Gaetano - Sevesi Gaetano
Signore

Viscardi Gio. - Braschi Eug. - Ariteinagni Luigia - Scanagatti Carolina

IMPEISIALE REGIA ACCADEMIA DI BALLO

.ìllaest,’i dl Pzrfezionamento
Signor GUILLET Ciuoio - Signora Gu,ii.t Aaaa GIUSEPPINA

Maestro di Ballo - sig. VILTENEUI:E CAuto
llIaestmo di mimica ed agqùtmito - signora MoaTiciNi TenesA

Attici-i EMERITI tietI’ imperiale Regia Accademia
Signore Vaghi Angiola , Vignola Margherita

Cazzaniga Rarliele , Romani Ginseppa , Bragincra Rosalba
Pizzi Amalia , Torpini Virginia

Signori Grillo Gio. Battista , Casati Tsinmaso , I)efla Croce Carlo
Altri Allievi dell’ Impermisle Regia Accaftemia

Signore Careano Gaetana , ‘trabai ioni Anna, Bonalumi Carolina e
liraschi Amalia, Opizzi liosa , Filippini Carolina, Pozzi Atigiola

Aureggio Luigia , Molina Rosalia, Cafulio Gitiseppa , (Ìggioni Fel.
Frassi Carolina, Sassi Luiia , Crippa Carolina, Monti Elisbetia

Gabba Adelaide , Paddi ti Carlotta , Su peri i Adelaide, Seri t Fraise.
Conti Carolina

, Merli Teresa. Anselman Carolina
De-Nazzari V incenza, fleflii, i Teresa

Signori Vago Carlo, Q,ìat ri Aticelio , Vigancmi Solone
Colombo Benigno, Gramigna Giovanni

I

Maestro al Cembalo

Sig. LAVIGNi VINcENzo.

Primo Violino, Capo ti’ Orchestra

Sig. Roii. ALEsSMmR0.

Altro primo Violino in sostitu2ionc al sig. RoBa

Sig. CAVINATI Giov;.
Primo Violino de’ Secondi

Sig. GIÀcoIo BUCCINELU.

Primo Violino per i Balli

Sig. PONTELIBERO FEiuINr)o.

Altro primo Violino in sostituzione al Sig. Po,itelibcro

Sig. DE BÀYLLOU FRANCESCO.

Primo Violoncello al Ccinbalo

Sig. MmUGIII VINCENZO.

Altro primo Violoncello in sostituzione al sig. Meriglii

Sig. Gucoaio GALLINOTTI.

Primo Contrabbasso al Cembalo

Sig. ANDREOLI GIUSEPPE.

Aitro primo Contrabbasso in sostituzione al sig. Andreoli

• Sig. HURT FRANCESCO.

Prima Viola

Sig. MAJNO CARLO.

Primi Clarinetti a perfetta vicenda

Sig. TAssIsmo PIETRO Sig. CORRADO FELICE.

Primi Oboe a perfetta vicenda

Sig. IvON CARLo — Sig. &CCALI GIUSEPPE.

Primo Fagotto Primo Flauto

Sig. LAVARli GAUDENzIo — Sig. RABONI GIUSEPPE.

Primo Corno da Caccia Prima Tromba

Sig. BELLOLI AGOSTINO — Sig. Tiioìiis GIUSEPPE.

Professore Arpa

Sig. REIcuur GIUSEPPE.
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ATTO PRiMO

SCENA PRIMA

Maestro Direttore dei Cori‘

Signor B.BUSCJIETTI ANTONIO

Editore della Musicaf Signor R;conrn Gcov

, [
Spiaggia di mare in vicinanza di Caldora. Sul

- Signor PÀvE GERVASO dinanzi della Scena si vede un antico Monasteroricetto di un Solitario.4
Ali’ alzar del sipario è già cominciata un’ orrenda tempe

SiSilori FORNA c-’
sta. Vedcsi una nave in grave pericolo, shsttutii qua e

RI ‘.JIUSEPPE C FIGINI CARLO là dai venti e dai ntti. La riva e gli scogli sono pienidi Pescatori che si sforzano di soccorrere i miseri vicmi a naufragare. 11 Soirriaio g]i incoraggisce. A poro

‘9irettrice della Sartoria
a 1)C)CO tutto il luogo SI copre di popolo. La tempesta

. Sgnora CERVI ROSA suo colino.J
Donne Cici ! qual procella orribile’,

Capi Sarti
rICr1,R sconvolge e ìar

Da uomo Sig. ROSSeTTI ATnNI I miseri a salvai’
D’i ilon S’

Vana e ogni cura.

in inop MAIOLX ANTONIO e Oasisi GIUSErPE &1. Non disperate, o figli
‘

---

‘on son perduti ancor:Bcrrcttonaj’o
V’ ha un Nurne protettor

,

.

Della sventura.
Ignor PÀRRÀVICJNI Giosu

tiìiùzi Urta la nave . . . (dagli scogli)I)onne Abi ! miseriParrucchiere
- Uoiiiini Pere ciascun . .

i Signor B0NACINA INNOCENTE

Lassi! pregbiani
1rr(r!

Tutti Preghiamo amici.Capi Ihlumjnatorf
Nunie, che imperi ai turbini

Sig ALRA TOInIASO — Sig AnrATi ANTONIO
non ibb sndowsr

Quegli infelici..
*
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ATTO

iio saggio istitutor, tu in queste spoglie?

PRIMO
tonì Lo schifo, lo schifo.

- Coraggio i costanza ! In Si povero tctto

AI te perduto
Al vento resiste . s’ inoltra , si avatiza . . Sol.

. Qui tristo e Solo
Evìta gli SCOj

..• Contfasa it’ Ogni bene
tua morta fama,

Si appressa alle Sj)OIiche
... più rischio non A plan0e

e la tua casa in fondo.
So/.e Al Nume clemente

- sicu grazie rendute La tu VCdonne Di loro salute - di tanta bontà E tu•.
ia vendetta ho pieno il mondoTutti Gu

ia indaruo. Il vile Ernesto,
ha

Notizia del caso - si “echi a Cciltjoi’a
‘1)Oe mie pene.

Accorra al riparo la nobd Sig flora.
‘ Che fa Irnogene ?

Ospizio, Conforto
- nel prc)prio Castello

ancora E il’ ogni nodo è scioita
Ai lassi Stratsjeyj-

— cortese darè.
‘ .

Ufl giorno f(hiee
- estima sol quello t. Lasso.. e pur pcn

K lei soltanto .. . Ascolta.

Clic puote dai pt’ova - di nova I)iet. (ua1.
Nel furor delle tempeste

Nelle stragi dei Pji’ata,SCENA Il
Quell’ immagine adorata,
Si presenta al mio 1)CflS1CT

I Cori partono frettolosi ; intanto Vengono dalla rive I iI
Come un Angelo celeste

fraghi Salvati dai P(scto1 GUALTIERO sostenuto cia ITUERO
Di vir’tude consiglier.

è in mezzo a loro. 11 S0LTTrilio accorre ad essi con sorniiif,
allora in meZZO all ira

ifltCi’CssatIiCto

u Pce ai vinti albe concedo
‘, E onorato ancor mi credo

Guai. Io vivo anc’or ! A e nemici io trovo
Capitano e cavalter

i I Fui gli elen]cnti.

Se Irnogene non m’inspira
SQl. ( Oli ciel ! clual voce? )

Sono uti mostro un rnasnadir.
f hai.

(Alt ! taci
i f1ice Cii or che speri

Frenati per I)iett... Tradii, ti vuoi?) Sol. , l1•
io spero .. Ed arno e peno.

Guai. In quat lido gitingeinlno ? Ove siam noi ? Guac.
M i’ orror de’ miei pensicrt

SQl. (Ah I è desso ) In Seno amico,

)iesto arnor disgombra almeno.
Sv turato

, sc tu.

Uil raggio che risplende
Guai. Quai detti!

Nlle tenebre dei COr.

Itit.
(Io ti’emo.)

La ia vita ornai dipende.

SoL Ah ! Gualtiero

D Imogene, dall’ ainor.
Giit. Goffredo!
SQL Al sen ti premoh [Guai. Oli ! mio secondo padre

I

_______
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PRiMO

Guai.
501.
Guai.
S0t.
Guai.
Sot.
Sol. e Itul.
Guai.

ATTO

SCENA 111

Pescatori che ritornano, e detti.
Del disastro di questi infeliciPer noi conscia la nohul Signora,Ella stessa ne vien da CaldoraLe pietose tue cure a partir.Oh ! periglio! ) Ti affretta a Seguirmi.Sei perduto , se a lei non t’ ascondiSì mutato chi mai può scoprirmi?Ella al certo.

Chi è dessa?... rispondi.Dcli! no1 chiedere.
Come ? che dici ?Ti fa noto: or ti è cìuopo fuggir.Vieni, fuggi .. . tu sei fra nemici.Nè poss’ io disfidarli e morirPer te di vane lagrime

Mi nutro ancor. mio bene:Speranza mi fa vivere
Di possederti aacor.

Se c{ucsto avessi a perdereConforto in tante pene,Ah ! non potrei più reggereVorrei la morte allor.
Peli ! taci , incauto, e frenatiNon dar di te sospetto

Mdl’ occhi in te s’ affissano
Ti svela il tuo furor.

Donde sì cupi gemiti ?
Percbè sì tristo aspetto ?
Quella cile tanto 1’ agita
E smania, e non dolor.

(Il Solitario (on(tuce Gualtiero nella sua
abitaziofle. udi ritorna ad Itu1J)o)

‘.3

SCENA 1V

Soarf510, irtLaO e Pirati.

Sot. Alla pietosa donna
» Rene incontro voi. (partono Pescatori)

Itiit. n (ritorna; il Solitario Io prende in disparte)

Sol. n Grave periglìo

Vi minaccia , o straniel’. Tutti in Caldora
Per legge antica aver dovete albergo
Un giorno almeno, e di Caldora il Duca

E di Gualtiet’o il più crude1 nemicu.

ItuÌ. , Tutte dell’ odio anticO

Mi son palesi assai
Le ne ragioni.

Sol; « Ah! la più ria nofl sai.

Estinto il re Manfredi,
E Carlo ViflCit01’ fuggìa proscritto
L’infelice uahie1’, lasciando in preda

Al fiero Ernesto e aW AngiOifle squadre

La cara amante e dell’ amante il padre.

Itul. « Ah I delle sue sventure
fu questa la peggiOt.

Sot. ‘ Restò Imogcfle
« D’ ogni soccorso priva, e all’ ire esposta

Del Signor di Caldora. Ogni sua speme

Era posta in Gualtie’0 e ai patrii lidi

Ella fidava di vederlo un giorno.

Ma Corse fama intOffl0

» Che gloria, onor , dover posti n non cale,
Cond0tt’ di Pirati Aragonesi

Era fatto Gualtict’ ..

. Deserta allora
Perduta ogni speranza .

Itui. « Proseguì

Soi. » Ah la Duchessa a noi si avaura.

12

Coro

Sot. (

Sol.eltut.

lvt.- CO,.0 in
Jiparte

IL
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1% ATTO
A lei Gualtiri. si asconda
Io corro.a lui. .

. Tu cauto parla, e ;)ensaChe Ogni sospetto esser potria fiht]esto.bui. ‘ In me riposa,.. (Ah! qual cimento è questo!)
(il So1jt-j0 rientra nell’ abitazione)

SCENA V

hiooIq DELE Danige1fe e Adett;.
Tutti le vafln0 incontro

Imog. Sorgete è in me dovet’ quella pietacle
Che al SOCCOrSO in’ invia degli stranie,
Clic qui tragge a posai’ caso o tempesta
Antica legge d Caldor è questa. -

Ci1 siete
, o SVCfltui’atj

Donde SCioglieste?
La regal Messina

Lasciammo ieri cd a Palermo vèlte
Eran le noSLr vele.
A Palermo! Ali ! solcaste un mar crudele.
Campo d’ orrihul guerra
O. stranic, è quel mai’

- ._t•_
--

PRIMO

÷

..4cic.

Coro

Lo sognai ferito, esangtte

In deserta , ignuda riva

Tutta intrisa dcl suo sangue

I)a miei gridi il ciel feriva

Nè una voce risponclea

L’ aura istcssa , 11 mar tacca

Era sorda la natura
Al mio pianto , al mio dolorj

Cessa . . . dcli ! . .. scacciar procura

Queste immagini è’ orror. )
( Ella gente ignota cura

L’ infelice affligge oguor. )
Iuwg. Quando a un tratto il mio consorte

Mi sì affliccia irato e bieco.

Io mi grida , il trassi a morte

E mi aflinra , e tragge seco.

Muta , oppi’essa , sbigottita,

L’inge , lunge io son rapita

E mi seguita sui venti

Un sospit’ di lui che muor

Quel sospiro io sento ancor.

Ade. Vane larve tu pavcnti

Calma , incauta, il tuo terror.

bui. (Clic intendea con ucgli accenti?

Qual sospetto io sento in cor

Questo sogno , o mia fedele,

Avverato appien comprendo.

Cielo! è dessa I (si presenta dall’ abitasione deL

Siilitario 3 ma questi lo ritira e lo astringe a rientrare)

Oh Dio! che intnndo?. . .

Qua! mai gemito suonò?

Egli è un naufrago dolente

Egro, misero demente.

Cui fortuna e il mar crudele

I)’ ogni bene dispogliò.

Irnog. Si soccorra... (Oh cara Adele

Qual tumulto in me destò 2)

7 151

Itut.

Irnog.

Ì!
! / (Cielo!)

lm,
Vi OCCOTSCDi quei Pirati alcuti ?

Itui. Essi fu vinti,

Imog.
VVL Itui,

bnog.

JL .dde.
Iinog.

, -

Spersi
... distrutti

E il Duce br?
It Ducc?,,

(Qual mai richiesta ?) E forse in ceppi, o Spento.
Spento I!
(allontananjuia dai Pirati) (Ah! clae fai? ti frena.)

(Oh mio spavento!)
(ad un Cenno tI’ Adc1 i Pirati si discostano lmogen

prende AcÌc1 IU disparte)

Irusg.

Guai.

Irnog.

Ititt.



Sventurata , nnch’ io deliro,
Tutta assorta in vano affetto
Io ti vedo in ogni oggetto,
O tormento del mio coi’.

(Ah ! sarai , flnch’ io respiro
Al pensiero, al cm’ presente:

Ah ! cagione eternamej-te
Tu sarai dei mio dolor. )

Al castel tranquilla riedi
Gli stranieri ata avranno.
Tu lo vedi: 11 loro ffisnno
Troppo affligge il tuo bel coi’.

Imogelle parte col seguito)

SCENA VI
Loggia nel Castello df Qjldora

che mette ai Giardini.
(È notte)

Entrano i Pirati bevendo e abbandonandosi alla disòrdjriataloro gioja. Sopraggiunge quindi ITULeO a frenarli.
Pirati Viva! viva ! . . . Chi risponde?

Ripetiamo .. . Viva! viva ! . .. (porgono
I’ orccchio l’eco ripete gli eVViva)

Egli è il vento . . . il SUOU dell’ onde
Che si frangon sulla riva
Alla gioja de’ Pirati
Prende parte e terra e mar.

Zitto , zitto , sconsigliati,
Non ci stiamo a palesar.

Ascoltate . .
. alcun s’ appressa.

Egli è Itulbo (*) .
prendi, senti

() (vanno incontt•o a lui, e tuinultuosamentc gli
offrono da bere)

1ml. Si avvicina la Duchessa
Se?aratevi, imprudenti.

La Duchessa!

PRIMO 17

Guai se viene
Chi noi siamo a sospettar!

Guai sì guai! tacer conviene
Bever tosto e lungi audar.

Versa . .. tocca .. . presto . . . presto

Piano amici
Un solo evviva.

Chi risponde? . . . Il vento è questo
L’ onda infranta in sulla riva
Alla gioja de’ Pirati
Prende parte e terra e mar.

Sconsigliati
Allegri , allegri

La bottiglia ci rilitegri
Li cotanto faticar. (si ritirano, e a poco a poco

le loro voci si perdono in lontananza)

- -.

- ..n - —‘•—- -
-

ATTO i
toro
tut.

Coro

1ml.
Coro

Ititt.
Coro

&l.
Coro
AWc.

,ii

SCENA VII

IStOGENC, e AninE.

Irnog. Lbben? (incontrandoh)

ilde. Verrà. Lungi da’ suoi sepolto
In profondi pensier, io io rinvenni

E il tuo desir gti esposi.
Lìzog. Ed citi disse?

%dc. Nulla. In me gli occhi affisse
Muto, perplesso indi sull’ orme mie
Mosse tacito sempre e a passo lento.

Imog. Vanue, e veglia qui presso ad ogni evento.

(Alelc parte)

i
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?og. nggiCti non poss’ io?... Chi 5? che vuoi?

uat. CII’ io parli aneor? Voce suonava ui giornO

Che ognfl” potea scO&l senza delitto

Fuor dio tu sola
» Oh I chi sci tu? favella

Rispondi per pietà.
Può .la sventura

Mi;tat di VagIiat0 esule il volto

Ad ogni sguardo , non a quel d’ ante,

Nel di CUi seu ( si scopre)

GiustO Cielo I

cyuat. Ah I Imogefle

Itwg.
E clesso , è desso.

( si ab1)aflcl0 trematite 1UC sue bCC

se ne allontana sbigott’)

Tu sciagurat0 I Ah I fuggi
Questa d’ Ernesto Corte.

&tiai. Lo so.•• Ma tu
Dubbio pcggior di morte.
Qui dove impet’a Ernesto
Corno sei tu? perchè?

NotiO fatal, fuuesto ,

A- me i’ uuisC
A telI

NO, non è ver nO1 credo
No , non mi fosti tolta.
Misera me

Che vedo?
Piangi? Oh 1 fror!

Mi ascolta.

;v:.

ir;J PRIMO ‘9

/
ATTO

SCENA VIII

IMoGEtE, indi GUALT1EZIO.

Inug. Perchè cotanta io prendo
I)’ uno stranier pietà ? Mesto sul cuoreTuttor mi suona il gemer suo dolente. —Eccolo. — Oli! come io tremo a lui presente!Guai. (giunge in fondo al teatro a passi lenti, e resta rarvolto

nel suo mantello senza guardare Imogene)Imog. Stranier. . . la tua tristezzaNella gioja de’ tt;oi , prova mi è certaClic a te fortuna fu più cruda assaiParla . . . Ti avrebbe mai
rIu[tO rapito il mar ? Poss’ io con loro ?Guai. Nulla.. . Il Mondo per me non ha tesoro.Irnog. Intendo. .. Hai tu nell’ ondePerduto forse un adorato oggettoUn congiunto, un amico!... Ah! non poss’ioConsolarti , o stranier . . . Io stessa io stessaJnconsoiabit vivo.

Guai. E ver7 ti’ ogni conforto il Ciel in’ ha privo.Sono orrendi i miei maliInrog. Eppur sollievoSperar puoi tu di tua famiglia in seno,eI patrie suoi
Guai. Io !.. . son deserto in terraFamiglia e patria empio destin mi ha tolto.Imog. (Si accresce il mio terror se più 1 ascolto.Poichè d’alcuna ata

Giovarti non mi lice, addio... Se un giornoFia che ti tragga degli altari al piedeIl tuo dolor, prega per me che sonoPiù dì te sventurata. (pCr partire)Guai. (appresandosi con violetiza) Odimi . . . arrestaInvai ricusi ... a me fuggir non puoi.

Itn°g.

Guai.

Guai.

Irnog.

Guai.
lnwg.

Il genitO? cadente

iii via p,lgiOfl lauguclte

Perìa , se al Duca unirmi
io ricusava ancOr.



20 PRIMO

(12

Pietoca al padre ! e fliecoEri si cruda intanto
Ed io del00 e CiecoVive0 per te SO’tantt,Mille sofJi’ja torrnfj
I) Onde sfidava i VetSul per vederti i11 senoDel mio Pf’rSecntorPcifija ! appienoDe’ m1i miei 1

(Wror.Lnog. Ah ! tu d’ un padre anticoTu non tremasti arfailtuScticl al j)71ciial i}Clfli(’0
11011 avea Cile il piantoI ltui!jj SUoi torm.

Non iuro a te l”cnti
,No lo vcd5t Pieno1)’ afliniio e di sdIttallor

;Ti hast, il mio dojor
s’ Oppressa .

. Ah ! lasciamiGuai se tu fi)ssi uditoGuai. Or che tu ni’ hai tradito,Ncs511 tremar mi fa.(escono le Damigelle di Imogene col figlio suo. Essalo vede, e grida atterrj)Irnog. Ah!! aglio nhio!Guai. (percosso)
Che ascolto ?Sct stati . .

. (afferra il fanciullo, e ne allon
Inzog. (spaveOtata) Oli! Ciel I

- tana Imogene)
Guai. (cofltem;>Iancloio frrsflCflte) ‘

ual volto!Fglno è d’Ersto
.. (la sua mano si ar

resta sul pugnale)

Ah ! è mio

21

E figlio mio . . . Pic’tii.
(al grido il’ Isnogcne, Gualticro si arresta perplso,

indi commosso le restituisce il figlio)
I &gnato dalle lagrime

un cor per te straziato
Lo rendo alle tue l)raccla
Lo clono al tuo dolor.

Ti resti per memoria
Uil nOflO sciagurato

Eterno sia rimprovero

Dcl mio tradito amor.
Non è la tua beh’ anima

Non è, Gualticr, cambiata. . -

In queste dolci lagrime
Io la ritrovo ancor.

Dcli ! fa che pegno scorrano

Ch’ io moro perdonata

Sian dono atnaro ed ultimo
un infelice amor.

(Gualtiero si scioglie da lei, e rapidamente si allontana)

SCENA IX

io&ia e Damigelle, indi Anni.

Grazie , pietoso Ciel, grazie ti rende
Il materno mio cor. (abbraccia il fanciullo, indi In

rende alle Damigelle)

Ite. . . -vegliate
Sull’ innocente e nop ardisca alcuna,
Se pur cara le sono,
Rammentar quel clic vide.
(le Damigelle partono col faruciullo odesi musica- guterriera)

Abimè, qual suono?
Che rechi, Adele?

ATTO

f
i

i’

og.

i’

-

-. :.-‘: EEE. -



22 ATTO
.ltìe. Inaspe[tato arriva

Iinog. Egli !... gran Dio!
In qual momento ci giunge

Il 1)01)01 volaIncontro al suo Signor , e d fstiva
E lieta pompa già Caldora splende.Vieni te sola attende
Il nobile corteggio.

Irnog. Andiamo. Ah ! questo
D’ogni fiero mio caso è il funesto. (partono

SCENA X
Esterno dcl Palazzo di Caldora, illuminato.

Marcia militare applauso de’Cavatieri
indi ERNESTO

Coro di Guerrie,’i
Più temuto , più splendido nome

Del possente Signor di Caldora
Non intese Sicilia finora
Della fama sui vanni volar.

La fortuna gli porse le chiome,
La vittoria seguì le sue vele
Salto appieno il Pirata crudele
Che la ne ardiva sfidar.

In un giorno le squadre fur dome
Che dell’onde usurpavafi 1’ impero
in un giorno fu vinto Gualtiero,In un giorno fu libero il mar.Più temuto , più splendido nome
Non si udt per Sicilia ecclieggiar.Ern. Sì, vincemmo, e il pregio io sentoDi sì nobile vittoria
Ma che vostra è la mia gloria
Cavalieri, io sento

i’

PRIMO 23

Se divisi nel cimento
Fur gli affanni e le fatiche,
Dividete in mura amiche
La mia gioja , il mio spiendor.

ro Come in guerra invitto e audace
Sei cortese e umano in pace
La bontade nel tuo cuore
Va del pari col valor.

rn. (Nel sangtie nemico
Mi tinsi furente
Ma 1’ anima ardente
Saziarsi non può.

Tu vivi o Gualtiero,
Tu fuggi impunito,

Quel sangue abborrito

Versato non ho. )

SCENA XI

IMocLwE , Ancu, JarnigelIe e detti.

(Ernesto va incontro itt 1jnoenc)

n. Mi abbraccia, o donna... Clic vegg’io?...dirnessa,
Afflitta tanto troveranno i prodi
La consorte del I)uce? Al mio tiionfo
Tal prendi parte?

Di vederti illeso
Mi allegro io solo altro non lice ad egra

Languente donna, ed a qual punto il sai.
‘n. Tristo è il tuo stato C mi è palese assai.

Ma vòlto in meglio ci fla, chè a te por mente
Quindi io potrò. .. nè più lasciarti io spero.
Il traditor Gualtiero
Fugge sconfitto, nè che più risorga

A nuova guerra, e ancor mi sfidi, io temo.

Il Duca vincitor.

(j

I?

I
‘li.

‘i
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Iinog. (E s’ ci giungesse ? Oh mio terroreErn. Ma qual sci pietosa
Desti a’ naufraghi asilo ?

Dcli’ esser loro hai certa ?

(Oh! Ciel !)
Contezza

Agi’ infelici
Dar pria soccorso , e interrogarli poscia
Fu mio pensier.

A Inc dinanzi io quindi
Il Ducc loro appello
Col Solitario clic dal mar fremente
Li ricettò P’•
Eccoti.

Iinog. (Aita, o Cielo.)
s)Ot. t1.:10 a Gualtiero) (Ardir, Gualtiero.) ( vaxDegt i stranieri accolti

?%ell’ ospitai tua terra eccoti inuanzi,Signore, il condottier.
A me si appressi,E sincero risponda.

(Gualtiero vorrebbe presentarsi od prevenuto da ItuThEccomi.
(Il suo disegno, o Ciel, seconda.)( Guaftjer rimane confuso fra i Pirati; Ertiesto osse

attentamente ItuilAll’ accento , al manto, all’ armiTu non sei di questi lidi.
(Oh! furor ! e ho da frcnarnij ?)In Liguria il giorno io vid.

E tu sei?

PRflIO

Di quello Stato
Capitano venturier.

Era. Quelle terre asilo ban dato
A un fellone , al vii Gualtier.

Citai. (Vile!!)
Sol. (Ali ! taci , sconsigliato. )
1w!. Là si accoglie ogni stranier.
ji’tn. Ma soccorso ci vi rinviene

Di navigli e di Corsari
Mi è sospetto ognun che viene
Da quei lidi , da quei mari.
Finché meglio a me dimostro
Non è il nome e 1’ esser vostro,
In CaMora resterete
Rispettati prigionier.

liii!. ( Prigionieri ! )
Iinog. (Ahimè !)
Sot. (Ti frena.)
liul. Cruda lìgge, o Duca, imponi.

Tu che sai la nostra pena fa Imogene)
obil donna , t’ interponi.

Iinog. Ah ! signor.. . così inclemente
Non ti trovi amica gente.
Da fortuna afflitti, oppressi,
Infelici assai son essi
Il ritorno ai patri lidi
Ai dolenti non negar.

(Traditor! )
(Deli ! taci!)

(dopo aver pensato) Il vuoi?
Partan dunque al nuovo alb6re.

Itut. Generosa! . . a’ piedi tuoi
Rendiam grazie del favore.

(tutti i Pirati si prostrano ad Imogene. Gualtiero con essi )
Citai; (Imogene!.. . un soio accento. ..)

ATTO
Jj7i.

cstrem jtut.

4
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I.
I4

Imo.
.Ern.

Imog.

Ecu.

ì ;*
Th

I
1.—.

k I
Itul.,
Ifltofl..I;

Ern.
1*

Guai.
itui.

•\ k

‘r-- -s - -z-

SCENA XII

SoLrTArno, GUALTIERO , Ivcuto, Pirati e detti.
(si fermano in fondo)

Guai.
Sot.
Em.

I



(Sorgi,. oh!
... Dio!.. fan ti svejar(Itulbo e il Solitario si volgono ad Ernesto; egli p

Sotto voce ai Cavalieri nal1.0 sorge fra i Pire j)arla furtivanint0 ad hnogen
Tutti

(Pai’lat’tj ancor P poco,Pria di Partir, preten(loIn SOljtai’jo Jo
Qual più tu vuoi , t’ attendoSe tu rkus . .

. tTeiPer te, per lui, pci figlionotte per tUtti CstremaQuesta , o crndcl sarà. )(Scostati
.. Oh! Dio ! tel chiedoL’ a te l)iangendoL’uttinio mio congedoAhh in tal punto orrendo,No t’ ostinar , ti prernaI)cl tuo fljoita1 periglioDella mia perm esCrcniaDel mio terroi’ 1)ietI, )Io volgo in coi’ SospettiCh io stesso 1100 com’.J0All’ Opre loro , ai dett;Giovi vcgliir tingenclo,

Queti CSI)lC)Tar ci premaSe approdi alcnn naviglioSe v’ ha eagioji d tenui12 aeci. li ])1’Cvc1’ri.Oser,a. .
. Ah 1 tutto °ncoraI nio tiiiior ripiencloLo SC0flSigJto ignoraIl SUO Pci’ighio orrendoA fftiesta prova estremaReggiam con fermo ciglioSi asconda altrui la icm;tClic palpitar ci fa.

PR 1ilO
Guai. Ebben cominci, o barbara si muove furi

La mia vendetta. i)ondo verso tU Eincto)
Iinog. (con un grido) Ah ! . . . io moro.

abbandona fra le bt’accia delle sue Damigelle)
Ern. (volgendosi) Che avvenne (accorrendo da lei)
Itul. e Sol. (a Guai, allontanandolo) (lnsano t scostati.)
Guai. ( Oh qual fttror ctivoro!)
Ero. D’ onde sì strano e snhit

Dotore in lei pcrehu ?
Damigelle Egra , langucnte , e debile

Più dell’ usato forse
Tal nOn doveri 1’ ifll1)r0VVid
AI cici notttwno CS0NC

Era. Alle sue stanze traggasi.
Damigelle Vedi ritorna in sè,.

(Imogene si scuote.., cerca sbigottiti G,rdlioro
e veggendolo itt disianzi fra i suoi , pcoronpe
in un grido )

Ttttti
Imog. Ah ! partiamo i miei tormenti

Sian celati ad ogni sguardo.
Tremo, avvampo ... gelo ed ardo...
Gonfio in seta mi scoppia il coi’.

fra Imo’ene i
-, .

. “. i quali accenti(tti’ahe,c Infelice !
Qual delirio in lei si desta ?
Pena, ambascia non è questa,
ItIa trasporto, ma furor.

Guai. Raffi’enar mie furie ardenti
La ragione invan si attenta

- All’ acciar la mm si avventa,
Alla strage anela il coi’.

lisci, e Sot. Vieni, fuggi. . . Ornai cimenti
Colla tua la nostra vita...
Beh risparmia la smarrita
Ella more di terme.

Imo-.

Guai.
I I

j

o.
t r

lFìiog.

li.

I;

I.,1,

Cina!,

c

l’doni.
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i ATTO SECONDO

SCENA 11

e IMOGNE.

%de. Vieni ; siam sole alfin. . . Nell’ atrio estremo

Scender potrem non viste.

bwg. (per partire, indi reggendosi appen) Ah! no, non posso.

E da terror percosso,

Sbigottito è il mio cor.

%de. Gualtier non parte

Se te non vede ... ci mcl giurò pur ora.

E vicina , tu il vedi, è ornai I’ aurora.

ATTO PRIMO
AI ! signor, si strani accen ti

Tu condoisa a donna Oppressa...

(Per pietade di te stessa
Vieni, aseoiid il tuo do!or.)

([mogene è tratta altrove dalle Sue Damigella.
Gualtiero da ItuIbo e dal Solitario è strascj,Iat()
fuorj Jrflcst() , in mpzz ai suoi Cavalieri rimane assorto in grayj pensieri Cala il sipario)

‘zan rnLL’ ATTO rinro

SCENA PRIMA

Sala che mette alle stanze d’ Imogene.

Coro di Damigelle, iadi Az.z.

Damigelle Che rechi tu? Non cessa

Ella dal pianto ancora?

%de. Meno agitata e oppressa,

Sonno cercar sembrò.

Itene voi per ora
Qui sola io veglierò.

Tutte Prolunghi il ciel pietoso
Il breve suo riposo:

-

Pace per lei sia questa

Che, desta - aver non può.
(le Daniigelle si ritirano)

\



SCENA III

RNEsro e dette.(ad I’flogelle cia, vuoi l’ilil.arsj) Arrest0(ad u cen00
d’Ernesto Adj0 Palle)

Ogno mi fuggi 7
Ornai Venuto i] te

Cb’ io mi ti ponga al fianco, e squaj il
cu ti Copri del tuo sposo at guaj0

Mori)0 accusar
iÙ del tuo d00i ilO vale Ero è il tuo cuore

Il tuo CUOI. solo

Ah i sì, d’ affanno ci
Lontana il sai, profondaE

inesaurjbjl fonte
miei mal;. Una £in)jg;

°?pressa
Un genitore estinto

E U nodo
, aggiun

U detestato
nodo, e il non mai spe;)

PcI tuo Gualtiero amw.
Oh cielI Che sento?

Che ?naf rimembr;? Ah; crudoT bast; eh’ io so tua, cile madre o
Di figlio tuo nè ritentar mia Piaga..
Ch’ ella gema in segreta almeu t’ apf)a

Tu mi apristi j cor feritaDella tua più sanguinQ5Empia madre e iniqua
Sposa,

Mal tu celi un
amor.

SECONDO 3’

Quando al padre iO fui rapita
Questo amor non era arcano:
Tu volcsti la mia mano,
Nì. curasti avere il ctior.

Oh furore ! E il vil Gualtiero
Ami dunque. . . ed io t’ ascolto
L’ ami? parla

Imog. (con somma espressione sempre ercsceiato)

Io 1’ amo , verO
Ma qual s’ ama un uom sepolto;
Ma d’ amor che non ha speme
Che desìo , che ben non ha:

Cot mio cuor si strugge insieme
Col mio cuore insicm morrà.

a2

Eru. Ah I lo veggo : per sempre mi tolta
Ogni spcme cli un tenero affetto:
Non mi resta che il tristo diletto
Di straziar chi dolente mi fa.

lmoq. Ah I lo sento : fra poco disciolta
Fia quest’ alma dal fragil suo velo;
E trovar le fia dato nel cielo
Quel riposo che in terra non ha.

SCENA IV

Si presenta un Cavaliere,
che consegna un foglio ad Ensssw.

Che rechi?
Aliim! che fia !)

Qegendo)GUaltie1’0 in queste sponde!
CielI

Nella Corte mia
Il malfattor s’ asconde

lflOg.. ATTO

Ct1t0s0
O è questo

, mel cred; .

dsam . ii ir Eppur nj
Alcun s’appre .

.
forza

Lng.
A queste sogIit in questa

Ora si tarda!
Ah! fuggi, è il Duca.

r

Eru.

kzog.

IflZOg.

i. t

•.

k p%

L -

E’ii.
Irnog.
Ern.
Imog.
.Ern.

—
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Ol rabbia!La Sposa a lui parlò!Empia i che in maij0 io 1’ abbia.Parla .. . doy’ è ?
Noi so.

•0 flVCffÙ.

Ah! fuggi
Spietato

ftaJe:
Ignud0 il Pugnale
Sul capo ti sta.
sangue assetato

G scende , già piomba.Ah! teco alla tombaIl iigtio trarràAl giusc0 SIlO fato
Un Nome lo guida5¶
Cb PÙ ci divida
]3arriej.a non v’ ha.Trafitto, sveuato
Già cade, già langue.
Col vile suo SangueE tuo scorrerà (Ernesto i sciogl furos,..mcx da IzIIoen. essa lo segue smarrita)

-

E SECONDO 3

SCENA V

Loggia nel Cste1lo di Caldora come neW Atto primo.

( L’ alba vicina )

GUALTIERO cd ITULBO.

Guai. Lasciami forza umana

Non può mutar mia Voglia.

Itui. A morte esponi
Te stesso e i tuoi, se indugi ancor, se fugge

L’ ora prefissa dal feroce Ernesto.
Guai. Io noi pavento: alla vendetta io resto.

Ella sarà tremenda
Se ricusa irnogene udir l’estrema
Proposta mia . . . Non replicar. Stian pronti
I nostri fidi al cenno : a caro VCZZ()

Se mi seconda Itutbo
Vcndcrcrn nostre vite a quel supeTl)O.
La mia risposta io serbo
All’ ora del cimento.

1ncerto ca1pestì
E dessa , è dessa . . . . Ornai ti scosta.

SCENA VI

IMOGENE e GUALTIERO.

Imog. Eccomi a te, Gualtiero,
L’ ultima volta a te . . . Sian brevi i detti

Poichù scoperto sei.
Parla : che brami?

ATTO
AlI! noi pensar

32

lfllOg.
Eru

JflZOg.

IIflO1g.

Era.

a2

i
i’

ItuL

Guai.

ltd.

Odo di passi

Addio.
(parte)

2



Vieni: cerchiam pe mari
Al nostro duol couf)rto.
Per noi tranquillo un porto
L’ ampio Occàno avrà.

Iino.q. Taci: rimorsi amari
Ci seguirian per 1’ onda
Lido che a br ci asconda
L’ immenso mar non ha.

Crudele e vuoi ?
Correggere

L’ error di cui siam rei.

E deggio dunque?
Vivere,

SCENA VII

EnNESIO in fondo alla Scena e detti.

(Gualtiero 1... clesso.)
Ah I scntimi.

(Oh! gioia! è in mio poter. )
(13

Cedo al destino OVril)ile
Che d’ ogni ben lUi priva

Ma comaudar eh’ io viva,

Barbara, non puoi tu.

Imog. Tutto è ad un cor ossibitc

Quando lo guida onore

Del tuo destin maggiore

Ti renderà virtù.

Eru. (Empii! su voi terribile
Il mio furor già pende:

Più spaventoso ci sCefl!C

Quanto frenaio è pin.)

7nog. Parti aIfinc: il tempo vola.

uat. Ah! un addio.

rn. (avanzandosi) L estremo ci sia.

inog. Cielo!
-ttat. (arrctraflclOSi) Ernesto!

nog. (ponendOsi in mezzo) Ah! va: t invola.

Fuggi invano all’ ira mia.

Guai. Io fuggir! Fureute, insano,

Ti cercai due lustri invano

Nè la sete del tuo sangtle

Per due lustri in me scemì.

Esci meco.
Sì , ti seguo.

Ah! pietade.
Sangue io VO.

SECONI)O
3%

Ern.
Guai.
Ecu.

Guai.

E speri tu?
L’ignoro.

Aliro non so , che di te privo io moro.
(lmogene vori’ia rispontiere e piange. Gualtiero d intenerito )

34 ATTO

‘ Guai. Ornai saper tel di.
Th Mi cerca Ernesto . . . Offrirmi

A lui degg’ io.. . Pronto è 1’ acciar... lo vibro,
Se non mi segui.

( ‘ Iinoj. Oh ! clic di’ tu ?
Guai. Due navi

Mi raggiunser de’ miei . . . Pugnar poss’ io

Pur vo’ fuggir ... T’ ama il crudele ci provi
Di perderti 1’ affanno.

Imn. Ah I no : giammai
Son rea Gualtiero, cd infelice assai.
Parti.

Guai. Non lo sperar. Il mio destino
Qui in’ incatena qui vendetta o morte
Avrà fra POCO.

lmog.
Guai.

‘

Guai.
l)nog.

Guai.
Inio-.

Guai.
4 liizo,

E perdonar tu di.
Oh legge amara e barbara!
Ma giusta. . . Addio , Gualtier.

Ern.
1rno,.

e Guai.



ATTO

a3
Iinog. Me ferite, me stanto

Ch’ io perisca... io sola, io sola. —

Ah dal Ciclo, o Sol, t’ invola,
Nega il giorno a tanto orror.

Guai. ed Ti allontana . . . . è vano il pianto
Etu. Sangue io voglio, e fia versato. —

Sci pur giunto, o di bramato,
Di vendetta e di furor. (partono)

(esce Adele coltc Damigelle. Imogene si getta nelle sue braccia)

SCENA VIII

ADELE, IMOGENE e Damigelle

4ck. Sventurata! fa cf)re .

./1lle tue stanze nudi . . . . Ella non m’ ode
Pallida, fredda, muta. Oh ! Ciel ! nimovi
Da queste mura 1? infortunio orrcndo
Che ne minaccia.

(odesi da lontano strepito e tumulto di battagliaì
Jnzog. (riscuotendosi) Ove son io ? . . . Che intendo

Cozzar di brandi
, e voci

Di tumulto e furor... Ah! eh’ io divida,
Cli’ io disarmi i crudeli!

At/e. E tu VOTTCStj?

Imog. Separarli, o. perir. — luvan mi arresti.
(parte frettolosa. Adele e le Damigelle la seguono)

)

—j

Al sItono di lugubre marcia i soldati d’ EnsEsin entrano

coli’ armi di lui, e ne fanno un trofeo— Vengono quindi
i Cavalieri , tutti afflitti e pensosi , indi ADELE e le Dami
gelle. ‘1utti si aggruppano intorno al trofeo.

Lasso ! perir così

Degli anni SUOI sul fior ! -

E per clii mai ? per clii
Per man d’ un traditor,

un vii Pirata
Oh! sciagurato regno

Che perdi il tuo sostegno!
Ma tu per CUi morì,

In sì funesto dì,
Più sventurata

Vendetta intiera, atroce,
Giuriamo ( ad una voce—
Giurate
E vile7 è senza onor
Chi non perscgUe ognor
il rio Pirata.

(i Cavalieri giurano vendetta sull’armi d Ernesto)

313 SECONDO

SCENA IX

Atrio terreno nei Castello : d’ ambi i lati passaggi
che mettono alle altre sale di fronte grandi at
cate, oltre le quali vedesi 1’ esterno con cascata
d’ acqua, su cui passa un ponte che conduce al
Castello.

fl?V _i
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Cay. e Diun.

JtftC. e 1)am.

‘utti
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ATTO SECONDO

SCENA x
Consl io’,

t

1/-’

q

I i-.
il
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E verrà pietosa a sera
Sul mio sasso a lagrimar.
(oclsi suono di trombe dalla Sala dclCavai. Già si aduna il gran Consesso
Vieni, e pensa a discolparti.Guai. Condannato da me stesso,
Io non penso che a morir.Cavai. Ah I costretti a dctestartj
Pur diam lode a tanto ardir.Guai. Ma non fla sempre odiata
La mia memoria , o spero
Se fui spietato e fiero,
Fui sveìiturato ancor.

E parlerà la tomba
Alle pietose genti
De’ lunghi miei tormenti
Del mio tradito amor.

Cavai. Ah I parlerà la tomba
De’ tuoi misfatti ancor. (parte coi Cavalieri)

SCENA XI

AOELE e Damigelle.

%tk. Udiste? ... È forza, amiche,
Compiangei’e il crudel; gemere è forzaUn magnanimo cuor degenerato
Per avverso destin. ... Ma chi s’ appressa ILa misera Imogene,
Assorta in suo dolor

C’o,’o Lassa I a clic viene

Da una delle Gallerie del fondo si avanza GeÀI.I;Eno ravvolto nel suo mauto, in aria cupa e pensosa.

Ad6. Giusto Cielo! Guai tier ICoro Gualtiero! E osiMostrarti a noi? Pcra il fellonGuat. (con voce imponente) Fermate.Nessun si appressi. Uomo non v’ha che possaNè spaventar, nè disarmar Guakicro.Largo ai partir sentiero
Apersi a’ miei seguaci , e all’ ira vostraMc volontario esposigo.
Vendicatevi aifin: 1’ acciar depongo. (getta il ferro)Ade. Che sento ?

Coro Oh! insano ardir!Guai.
La morte attendoSenza tremar.

Coro La morte! Eppur convieneChe t’ oda in prima, e ti condanni ilDe’ Cavalier Consiglio.Guai. Ebben si aduniScna indugiar. Potria fuggirvi ancoraLa vittima di mano.... Ancor possentiE a tutto osar capaci
Io conosco, o guerrieri, i miei seguaci.(breve silenzio. Gualtiero volge gli occhi ct’ intc

ravvisa Adele, e a lei si avvicina commcTu vedrai la sventurata
Clic di pianto oggetto io resi;Le dirai che s’ io 1’ offesi,
Pur la seppi vendicar.

Forse un dì con me placata,
Alcrà per me preghiera,

L. )



ATTO

SCENA Xii
tenendo il gJjo per mano, S’inoltra a lenti passj.

guarda,0
intorno smarrita lla è deliranteOh ‘j Potessi dissipa,. le nuJjj

Che mi aggr.a11 la froe! E gio:’iio, o sera?
Son io nell0 mie case, o Son sepolta ?

.dcle. Lassa I vaneggiaIfflog Cprenit01.1 in (lisparte) AscoltaGenic 1’ aum d’ flt0r.0 E00 ]‘ ignucla
Deserta riva

, CCCO giacer traflttc,
AI nio fianco un gti riei

•. Ma non 7uesto,

No è questo Gualtie,.
.. E desso Ernesto,

E parla, ci chiama il figlioIl figlio salvo.., o lo Sottrass ai Colpi
Dei snalfattot.; A lui si rech;,, il vegga.,
Lo abbrace; e mi

anzi eh’ Ci niora,
Deh I tu, inno tu per me 1’ implo,.a,

CuI orrjso d’innocenzaC0110 sgua,.0 dell’ amo:’,D Perdono, d clemenzaD0l,! favella al genitoi.Dij; , ah ! (hqli che respiri,Che Sei lihero me,Che pieto$o un guard9 ci giriA ch tanto oprù per te.(od5 dalla Sala del CoIsiglio un Ingubie suor o)
Q ual sn0 feraje

Ecclieggia rilnho,flba ?Del gorn0 finaleE qnesta la tromj)a!
cIil1e Sale) I Cons;gi;oCo:ydanna GuaJtjei.

SECONDO 4i
Gualtiero!... oh periglio!...

Egli è prigionier!
Spezzate i suoi nodi,

Ch’ ci fugga lasciate...
Clìe veggo ? ai custodi
in mano lo date.,.
11 palco funesto,
Per lui s1 innalzò.

Oh, Sole! ti vela
Di tenebre oscure.,.
Al guardo mi cela
La barbara scure...
Ma il sangue già gronda;
Ma tutta m’ innonda,.
D’ angoscia, d’ affanno,

orrore morrò.
dde. e Ah! vieni: riparati
Darn. A stanze più ebete:

Altrove procurati
Conforto, quiete. —

( Delira, demente,
Consiglio non sente...
Al duol che 1’ opprime
Più regger non può. ) (paate correndo: le

Damigelle la seguono ), .‘,,. _‘%
SCENA ULTIMA

GUÀLT!ESO in mezzo alle guardie, e Cavalieri ;intli ITtLSo
e Pirati; per ultimo IMOGENE colle sue Damigelle.

i,
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Caeat. La tua sentenza udistid
Il tuo destin ti è &to

Ma noi possiam di un voto
Farti contento ancor.

Parla cile vuoi?
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ATTO SECONDOt,. f

/ Gita!.
Nuli’ altro7 Fuor che spedita morteIncontro alla sua sorteVola ansoso il cor.cavai. Pago sarai... GuidateloTosto a morir. . . Quni giic1a!

(odesi gran tumulto di dentro)
Voci bn. Viva GualtierC’ai’ai.

Ci assalgonoI fidi suoi... Si uccida.
(si precipitano da varie parti i Pirati)

L A

Itut. Voi soli voi morrete...

combattentio ewc
coNTADINA

Imogene trattenuta dalle sue Damigelle)
Inzog. Lasciatemi,

LW COMICO IN ThE ATTI
(Gualtiero attraversa il ponte inseguIto da’ suoi, cc.
Guakier Gualtier!.

..

CO1POSTO DIflT.TT0

(ai Pirati)
Scostatevi,L’impone il vostro Duce.

p L SIG. FILIPP0 I3ihT1

Una abborrita luceFuggo così. (si precipita dal poutc)
Iinog. (con un grid” sviene nelle braccia delle sue Damigelle)
Tutti

Che orror!Ì(» 1;.P;1444 1LjfL pisi.
‘.

FINE
M-C4td14;



PERSONAGGI

CONTE GERARDO , fendatario di Vaichiusa
Signor PIETRO TEIGAMBI.

ONNA EMILIA, ia moglie
Signora ANGIOLÀ VAGHI.

AURA , contadina , madee di
Signora TERESA MORGANTI.

NNETTA, di carattere bizzarro, 1»’Omessa sposa a

Signora GIUDITTA BENCINL

ANDORO , giovine contadino

Signor t;io. BATTISTA GRILLO.

bERONZIO, Podestà di Vaichiusa
Signor CARLO BIANCIARUI.

1ONStEUR FLIKFLAK, maestro di
ViziO del Conte

Signor ANTONIO ALLEVA.

Un NOTAnO

Signor TRANCESCO MALSANI.

1)aIne e Cavalieri ospiti
del Conte.tacciatori e servitori

I)onzelte di corteggio della Contessa.
Contadini e Contadine.

La Scena del primo Atto , passa in una campagna vicina al vil
laggio, quella del secondo e terzo Atto nel castello del Conte
Gerardo.

DECORAZIONI SCENICHE

- Deliziosa campagna sparsa di capanne. In lontano il
castello di Vaichutisa

llanitit’a sala nel castello del Conte.
Aisietio Giardino illuminato.

Le Scene sono flflOc

eseguite dat signor ALESSANDRO SANOUtRICO
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ARGOMENTO

Annetta, la più bizzarra villanella del feu(lo ap
partenente al Conte Gerardo, era promessa sposa a

‘Lindoro, giovine contadino. — La consorte dei Conte,
colpita dallo spirito e dalla leggiadria di Annetta
risolve di farne oggetto di divertimento alle persone
da suo marito invitate ed approfittando della cli
lei bizzarria la induce a vcstir l’abito virile cd a se

[guirla in una caccia. Lindoro frattanto, inclispcttito
dal contegno di Annetta, onde storia dalle sue hz
zarrie , dispone colla di lei madre, il Podestà’ed il
Notaro 1’ ultimaziofle del contratto nuziale, a cui
la bizzarra villanella non aderisce5 preferendo di ai;
dare al castello colla Contessa , la quale , le ne ha

-[uto 1’ invito e tanto più è ferma ;;cll’ ultima sua
risoluzione , in quanto che vede Lindoro che se ne
risente e dà in mille smanie. — 11 Podestà promette
(li assistere il giovine innamorato, e lo conduce al
cas [elio.

Annetta, vestita di un abito elegante , è affidata
alle cure del maestro di ballo Monsicur Fiikflak, che

tenta invano di dirozzarla anzi, annoiata di tutto,
vorrebbe ritornarsene a casa onde rivedere il suo
Liudoro. Egli viene introdotto nella stanza dov’ è la
sua promessa sposa, clic non riconosce gii abiti di
cui ella è vestita. — AniieLta vuoi approfittare dello

— L
-

i’
;

1$

A

/ )

)/ ;;-



c

I

\.-

i

48

sbaglio, e mettendo a prova la di lui fedeltà, giunge

colle lusinghe, cd a forza di persuasioni ingannevoli,

ad ottenere da Lindoro una promessa di niatrimo

nio, ciò che oltraggia Anuetta, e la sforza a palc

sarsi. Lo sdegno d’ entrambi è ben presto calmato

interponendovisi il Conte e sua moglie colla ioro au

torità il Podestà, non che gli altri ivi adunati. —

Anuetta e Lindoro si perdonano scambievolmente,

e sono stretti in matrimonio. — Una festa fatta già

disporre dal Conte, dà termine all’ azione.

{

::,

AVVEIITIMENTO

Il Coro della Scena 1a dell’ Atto secondo

si eseguirà dopo il Duelto della Scena III.a;

e lo Spettacolo termincii colla Scena XII.a
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